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Incomincia la Rapprerentationcdì 
Santa Maria Maddalena, della 
fuacoBuerfione. 

L'angelo annuntiala fella, 

AL nome di lefu noftro fignore 
il qual fu fempre,e farà in eterno 
di cielo in terra fcefe il Saluarorc 
per farci Jieredi del regno fupcrno 
hor vdirete come il peccatore 
a feci chiama con amor paterno 
€ fe intender volete tale hiftoria 
ciafcuno attenda ben con lainemoria . 
Narrafi dVna nobile,efamc.fa 
di malafama detta Maddalena 
figliuola d'vn fìgnor molro pompofa 
bella di corpD,e la faccia ferena 
mandata al mondo fopraogn'altra cofa 
quafi di rutti i vitii ell'cra piena 
faceua fi la mi fera infelice 
che ciafcuno la chiamaua peccatrice 
£t haueua vn fratel che m ^lto amaua 
Lazero da ciafcuno era chiamato 
vna folcila Marta era chiamata 
come perl'iìuangelio c'enarrato 
ma Maddalena fi mal fi portaua 
sfacciata Ja n'andaua in ogni Jato 
hauendo ogni timor da lei rimolfo 
fi che fette dimoni haucua addolfo. 
Eron difcefi di (chiatta Reale 
allenati con gran dclicateize 
venendo il padre al fin del fuo palTare 
gli lafciò abbondanza di ricchezze 
Maddalena era tanto fenfuale 
che fempre ftaua in pompe, e gentilezze 
per più riputazione delJoro ièato 
ciafcun di loro ftaua feparato. 
El buon Gicfu in quel tempo predicaua 
nonbauea ancor pernoiportato pena 
alle prediche fuc fpeflTo andana 
la forella di quefta Maddalena 
ch'andafsi anch'clla molto la pregaua 
nel fine andò pcrfarfua voglia piena 



glirnta fguardò Gicfu con gl'occhi fifsl 
c fu ferita , & à lui conuertifsi. 

Hora vj» Farifeo va à /anta Marta « 
dice , 

Madonna in carità à dir vi vegno 
che predica un profeta di gran fama 
che fiali vero Mcfsia per certo io te«»oo 
per nome Giefu Nazertno fi chi ima 

e predica hoggi fecondo ch'intendo 
in Ga/ilea,c ciafchedun lo brama 

Rifponde fanta Marta. 
Io vi ringratio,e tefte vo partirmi 
Marcella mia de piacciati feguirmi, 
Rifponde fanta Marcella, 
Madonna mia i fon molto coatenta 
di fare fcmprc cofa che vi piaccia 
IVO pigliar b uonluogo, eftare attenta 
£he noi veggiamo quando dice in faccia 
e vogho à fue parole por ben mente 
fe à M iddalena le giouafsin niente, 
Rifponde fànta Marta. 
Andijnpurjioi,evien*hor meco ratta 

RiQ>onde fanta Marcella. 
Madonna e fia la uofìra uoglia fatta. 

Dipoi fi partono, euanno altera, 
pio^hora fi parte Giefu di Galilea e 
uiene m Gierufalem nel tempioco 
difcepoli fuoi , & entrato in pcrga- 
wo comincia à predicare e dice. 
Non ueni nocare iu ftos , fed peccatori 
non fon uenuto pe giufti chiamare 
ma (olamente ciafcun peccatore 
e quali à me uorranno ritornare 
hauendo uera contrition nel cuore 
lempre parato fono ì perdonare 
é eflere eguale à uoi,& non à Tdegno 
per riuocarui al mio cclefte regno . 
Alcolta , o anima contemplatiua 
del peccatore non uoglio la morte 
ina maggiormente fi connetta, e uiua 
Iafb,andoIefueuieinique,cto;te 
qual e quell'alma che uoglia elfer priut 
e sbandita della cclefte corte 
«elfuna credo the fi troni mai 

ch'andar 
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dimandar volefsi a quc grcterni guai 

Ritorna anima a Dio che t'ha creata 
fe vuoi fuggire le tue vltime pene 
penfa vn po bene quanto egli t'amata 
largendo à te tante fue gratie bene 
al hnelafuagloriaapparccchiata 
per liberarti dall'eterne pene, 
fe lui fcguiterai lafcianio i vitii 
del pcccatore,che iafcia i Tuoi nequitii. 

La fua mifericordia è (ì profonda 
la fua mifericordia è infinita 
la fua mifericordia fempte abbonda 
la fua mifericordia e male vdita 
ò anima fe vuoi effer gioconda 
alui ritorna che ti vuol dar la vita 
e s*el tuo Dio feguitar vorrai 
con lui in fempiterno goderai. 

O peccatore fe potefsi penfare 
quanto e la gloria fua alta , è infinita 
certo non t'auuedreftì del mangiare 
ne d'altra cofa che fia in quefta vita 
il cibo tuo fare defiderare 
di peruenirc j e far di qua partita 
ft che ciafchuno (eguiti il ben fare 
e terminiamo il noftro predicare. 
Dipoi viene Larchifinagogo,e dice» 

Caro fignore miferere mei 
della figliuola mia morta al prefente 
ma vienile poni la mano (opra di lei 
e farà fanale falua immantinente 
tal gratia hauere io non meriterei 
perche fon tanto ingrato e fconofcente 
ben credo (ignor mio Ce tu vorrai 
la mia figliuola ri ufciterat • 

ParcefiGiefu con Larchifinagogo ^ 
e S. Marta gli va diecro, e dice. 

Qucft'huom j è tanto gratiofoepio 
che ogni fua parola par fententia 
cert.o credo che fia figliuol di Dia 
fea2a vedere più altra fpcrienza 
ogni fcgreto vede del cuor mio 
della fua deità^e fapienza 
ma fe volefsi guarirmi del mio male 
altri che lui non vorrei feguicare^ 



A glVltuni vcrfi S. Marta s^accofta^ 

Giefu>e toccagli la fimbria de panni 

e Giefu fi volge, e dice aMifcepoli* 
Hor chi ma tocco harefti voi veduta 
ecci nefluno che me lo fappi dire 

Rifponde Pietrose dice. 
Caro maeftro cu fe fi premuto 
della gran gente ch'à pena potrà ire 
io per vn poco certo mo creduto 
non hauer modo per poter'vfcire 
etu di chi m*hatocco ò fignor mio 
che fci più ftretto ancor che non fbn*i'o* 

Rifponde Giefu à Pietro, e dice. 
Io fono flato tocco neramente 
ch'io mo fentitovfcir virtù da dolTa 

Rifponde San Pietrose dice • 
Signore io non ho veduto niente 
e mai dallato à te non mi fon moiTo 
tanta c'è la gran calca della gente 
con gran fatica feguitar ti pofla 
fi che dolce maeftro gratiofo 
à me è quefto celatole nafcofo» 
Giefu fi volge guardando S. Marta gli 
va innanzi, e in terra àfuoi piedi dice* 
O buon Giefu fcmpre fia laudato 
ò infinita maeftà increata 
onde ho io fi gran dono meritata 
ò Giefu mio che tu m'habbi fanata 
ò quanto fei da effer ringraziato 
ò Giefu quanta grazia m*hai donata 
ò Giefu mio fempre dir vorrei 
ò Giefu dolce, e non mi fazierei. 
Io ciconfefio Iddio in trinitadc 
che per toccar folo i tuoi fanti panni 
fanata fon della mia infirmitade 
la quale io ho portata dodici anni 
grand'c l^nor la tua benignitade 
ne merito per mefe non affanni 
è tu Giefu m*hai fatta tanta gratic 
di fin gratiarti mai non farò fatia # * 

Rifponde Giefu à Ma^-ta. 
Figliuola iiiia"grand'é Hata la fede 
e però hauer gratia hai meritata 
ciòchedoiludahari ciafcun che crede* 
A ii ben 
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ben che fia nel mal far ìnueterato 
pur ch'egli fperi di trouar mercede 
haucndo contrition del fuo peccato 
veder può ben fé la fede mi piace 
chi t'ho fanata;& hor vattene in pace. 
Giefu gli da la bencditione , c Santa 
Marta à San Iacopo dice . 

0 Aportol di Chrifto gloriofo 
vna gratia ti voglio addimandare 
di confolarmi non fiate noiofo 
la madre di Giefu vorrei trouare 
doue la ftà me celato e nafcofo 
deh piacciati volermela infegnarc 

RirpondeStn Iacopo. 
Cara madonna afiai volte Io vì(\i 
in cafadiGiouanni Euangelift.j, 

Rifponde Marta. 
Io vi ringrazio quanto più pofs'io 
della gran cariti ch'hauete vfata 
nftoriui per mel'ettcrno Dio 
per l'allegrezza che m'hauetc data 
lento pur tanto gaudio nel cor mio 
che già eme la pare hauer trcuata 

Rifponde Marcella. 
Starete in pace caro meflTernoftro. 
raccomandateci al Maeftro voftro. 

Dipoi n parte Giefu con gli Apo- 

w 'f/","'"^ in Galilea, e Santa 

Marcella dicecofià Santa Marta. 
Madonna mia io ho tanta allegrezza 
che di voftra infermità fiate guarita 
rimafto m'è nel core vna dolcezza 
di Tua parole che ne (io ftupita 
che fia figliuol di Dio habbiam certezza 
da quella che fta fcco fempre vnita 
andiamo la fua madre à ritrouarc 

1 fo douc Giouanni fuolc ftare 
Dipoi giunte alla cafa dell! Vergine ?u;7d;7el(^X7erMrdrd' IdTo 
Mancs S. Marta s 'inginocchia , c dice. d. tutto fvniuerfo è reatore 

Saluiti Iddio tuo fie iuob.eoadre ««rron^^u »«tiiu c creatore 

i„ee,„cr,„ Vergile Marii ch»„,.o ^'f'" 

eletta fci lopm tutte le fquadrt ,7„V "«fumo per amore 

della eeleftl^^e facrl eo^agn^: ^W,Z2Tr ' 

Marta 



pili ch'altra donna che nel m 
ben 'hai d'hauer il cor lieto,e giocondo 
ch'ai portato il (ì^nor di tutto il mondo* 
Venuta fon Maria a vifitarti 
riceuimi per tua humanitade 
e à te vengo più per ringratiarti 
del tuo figliuolo la fua benignitadc 
dolce Madre Maria i vo narrarti 

10 ho ha u ut' vna ftrana infermitade 
che dodici anni l'haueuo portata 

11 tuo dolce figlitfol fi m'ha fanata. 
La Vergine Maria rifponde à Sanu 
Marta. 

Aflai m'è grata la voftra venuta 
mafsimo ricordando il mio figliuolo 
c he fua madre da Dio fono fiata futa 
ond'io quefto meritano folo, 
e voi che gratia hauete riceuuta 
rendete gratie à Dio del voftro duoI« 

Rifponde Santa Marta. 
Io ti ringratio,epriegoii Maria 
ti degni venir meco à cafa mia. 
Rifponde la Vergine Maria, 
A voftriprieghi voglio 'acconfentire 
yeggen do chcl figliuol mio v'ha tanto 
be mi reputo indegna di venire Carnati 
pur'io accetto il ben che voi mifatc 
Rifpondono le Marie. 
Dolce Maria tu ti vuoi partire 
elafciarci fi toftofconfolate 
Rifponde la Vergine Maria. 
Care forcUe mie fiate contente 
hor ftare in pace ftieui nella mente 
Dipoi fi parte la Vergine Maria con S. 
Marta, eMarcclla dice à S.Marta, 
Uolcc M i donna fi cara v'ho io 
grande allegrezza fento nel mio core 



Marta dice alla Vergine Maria. 
Madre per più vollra confolazione 
nella camera mia potrete ftare 
acciò che quando liete in orationc 
tieflun di noi vi pofla conturbare 
hor vi vo dire la mia pafsione 
credo Thabbiatc vdita nomm.irc 
la mia forella detta Maddalena 
tutta e del mondo, e di peccati piena • 
Parlone à te dolcilsima Maria 
per mitigare alquanto il mio duolo 
per tua pietà ti chieggio madre mia 
priega per lei vn poco il tuo figliuolo 
piacciagli dirizzarla in buona via 
perche glie il vero Iddio triao,& folo 
per quello amor che la fatto incarnare 
per altra ria la voglia dirizzare. 
Rifpondc la Vergine Maria. 
Dolce fòrella mia piglia ripofo 
la prece tua farà efaudita 
ci mio figliuolo è tanto gratiofo 
che la riaocherà da morte à vita 
non fai che glie mifericordiofo 
non che la vu da lei fia dipartita 
forella mia deh babbi paticntia 
pr^fto ritornerà à pcnicencia. 
Rifponde fanta Marta. 
O Madre benedetta fé à voi pare^ 
fenzail voftroconfiglionon vò dire 
parucgli ch'io la debba pregare 
& prouar fela polTo conuertire 
Rifponde la Vergine Maria. 
Peh va forella mia fcnza indugiare 
certo grande allegrezza dee feguirc 

Rifponde fantaMarta. 
Deh (late con là pace dd fign^ rc 
Rifponde la Vergine Maria. 
Andate fana col fuo fanto amore. 

Di poi M^rta fc ne va con Marcella 
& Maddalena dice à donzelli. 

Su prefto fonator date ne fuoni 
& roi cantate che fpalTar mi voglio 

di morte , ò d altro qui non fi ragioni 
ma fol di quello che vdlr mi foglio 
^ Rap. della Con. di Maria 



Rifponde vn di loro • 
Dateui drento ò cari compagnoni 
ciafcun nel fuo ftrum^nto con rigoglio, 
ognVn di voinella fua arte efperto 
fate che paia el paradifo aperto. 

Horafifuona,&balla,8c vno dice 

quefta danza in fui fuono ♦ 
Chcè più bel c'hauere il cuor giocondo 
e fempre ftare m fefta,e in allegrezza 
pigliar diletto de i piacer del mondo 
mentre che ftanno in quefta giouinczM 
faccia d'hauere il cuor cótrito,c mòdo 
quando faremo preifo alla vecchiezza 
chi lafcia in gioucntu il fuo follazzo 
fi troua in fua vecchiezza matto e pazza 
Vn'altro dice fui fuono. 
Chi vuol viuere affai non pigli aflfaaTO 
& alle cofe che turban mai non peafi 
vii^a fempre lieto,& con guadagno 
dando piacere^'fentimenti e fenfi 
ftolti fon quelli che fare non fanno 
à lafciar queftì gran piaceri intenfi 
Infine di quefta ftanza S. Marta giugttC 
alla porta della cafa, & Marcella dice* 
Dolce Madonna mia fento cantare 
voglio ire in cafa,& farogli reftarc 

Entrata in cafa,e turbata dice i quel 
lieheballano>& cantano* 
Tirate via gentaccia fciagurata 
che mia padrona e giunta nella via 

Hora Marta entrata in cafaetuttifi 
pofono j & fanta Marta dice i 
Marcella. 
Serra IVfcio che fia benedetta 
che parlar voglio alla firocchia mia 
Volgefi à Maddalena,e dice • 
Iddio ti falui forella diletta 
per mille volte ben trouata fia 
^ dicoti ben ch'io mi fon vergognata 
di tanta gente ch*in cafa ho trouata. 
Dipolla piglia per mano, & à federe 
vn poco alterata gli dice . 
Hor che cofe fon quefte che tu fai 
don'cThonoredllcuttie tua parenti 
Maddalena. A S non 



■cu pcnfi tu dTiaucrc à morir mai 
chemancluranno qucfti tua diletti 
hoimc hoime che Corneranno in guai 
le fcgui di malfarei non ti penti 
ricordati vn po ben del tuo buon padre 
& ffgui de veftigi di tua madre. 

^anta Maddalena vn poco forrideH'- 
do fi volta a Marta & dice. 

Venuta mi fehoggià predicare 
daddouero che tu pari proprio mandata 
farefti molto meglio drieto andare 
a facerdoti come Ce vfata 
tu mi credi per certo fpauentarc 
con dirmi tanto ch'io farò dannata 
IO fpero di godere in quefta vita 
c d'haaere il paradifo alla partita. 

Santa Marta dice. 
Sorella mia certo non pen(àuo 
d*hauer dolore afpettando allegrezza 
fai rifpofla date non meritauo 
per dirti due parole con dolcezza 
che tu le riceuefsi mi ftimauo 
yeggendo che lo fo con tenerezza 
io tanto tamo Maddalena mia 
più ch'altra donna che nel mondo fia. 
Maria Maddalena dice. 

Se con parole mi credi tirare 
non ti fe pofta con buona perfona 
ch*io muti vita non telo afpcttarc 
che facci come te hipocritona 
hor va alle chiefe,& me lafciami ftarc 
ch*io non voglio eflcr come te fàotona 
le tue parole niente non le curo 
& fa conto d'haucrle dette al muro • 
RifpcndeMcirta. 

Maddalena tu fe la mia fperanza 
Maddalena tu fe il mio amore 
Tamor ch'io porto à te ogn altrauanza 
tu fei colei che pofsiedi il mio core 

& però teco fo tanta a fidanza 

percheho pur rifpetto al noftro honore 
Crocchia mia deh non far più peccati 
acciò che tu non vadia fra dannati^ 
Rifponde Maddalena» 



10 non credo per quefto di dannarmi 
perch*io non fcguo la tua ftrana uita 
ma molto me di te fpero faluarmi 
poflederò quella gloria infinita 

in Quefto mondo buon tempo uo darmi 
bafta che alla mia fine io fia contrita 
non uo far come teche fefifcura 
folo à guardarti tu mi fai paura» 
Rifponde Marta. 
Solo una cofa à dirti me reftata 
io tela uo pur dir firocchia mia 
ben che tu m'habbia fi può dir cacciata 
non uo guardare alla tua uillania 
guefta parola certo ti fia grata 
fa ppi che glie ucnuto il uer mefsia^ 
ò fe uri poco Tudifti predicare 
e ti farebbe certaimiamorare. 
Tu farinfirmitàc'haueuo (Irana 
e com'io l'ho portata dodici anni 
undifcontraiGiefu,econla mana 
toccai la fimbria de fu a fanti panni 
in un momento mi ritrouai fana 
penfachemiparucefferfuor d'affanni 
ritrouai poi la fua madre Maria 
menala meco colà in cafa mia, 

Rifponde Maddalena forridcndo* 
Hami tu più miracoli à contare 
ben veggo à quel che tu uuoi riufcire 
ch*io uenga a udirlo predicare 
& io ti dico che non uo uenire 
fcfacefsiciò che mai fi pud fare 
non mi potrai mai fare acconfcntirc 
i fono ricca,nabi!c,e pompofa 
non mi curo h.;ra di nulfalrraco{a# 
Rifponde Marta. 
Vna cofa ti manca Maddalena 
che tu conofca leterno Creatore 

11 qual di tante gratie fha ripiena 

non rifgiiardando il tuo cómelfo errore 
fc vedefsi la faccia fua ferena 
t'acccnderefti tutta del fuo amore 
deh vicn con meco à vdir predicare 
i fo che ti farà tutta mutare^ 
Rifponde Maddalena. 

Hora 
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Hora eccoci al propofito di prima 
fc riufcita à quel che mi pcnfax 
tu fe proprio comVna forda lima 
per qucfta volta non mi giugnerai 
chic la venga à vdir non ne fir ftima 
di^e ridi^ ch*io non vi verrò mai 
fe nulla mi di più de fatti fua 
vi caccierò di cafa tuttadua. 

A quello vltimo verfo Ci rizM, e par 
tcfidiquiui, cMarcafaorationc 
c dice. 

O benigno fignor clemente,c pio 
ò infinita maeftà increata, 
la gratia ch'io ti chieggio fignor mio 
prima la fai ch'io Thabbia dimandata 
della forella mia pietofo Iddio 
priegotiche tifia raccomandata 
dagli dolce Giefu tanto feruorc 
che la s'infiammi tutta del tuo amore. 
Hora fi lieua dalle Orazioni >& va a 
Maddalena, & con grande huma- 
nitàdice« 
Sorella mia cometi fta la voglia 
vuomi tu dare ancor quefto contento 

Rifponde Maddalena, 
Io non irto altrimenti ch'io mi foglia 
ne darò mai fe già io non mi pento. 

RifpondeMarta ffon dolore. 
De no mei dir che tu njaccrefci doglia 
oltre alla pena che nel mio cor fento • 

Rifpondde M iddalena • 
Perche fe tu tornata à moleftarmì 
vuoi tu ch'io habbia cagion d'adirarmi. 
Marcalla a Maddalena con grande 
amorcdicc* 
O Maddalena mia fc tu fapefsi 
quanto egl'ha beIIo,egra2Ìo(b vifo 
ncffuno non ne che già mai lo crcdcfsi 
chVfcito par proprio di paradifo 
fc vna volta appunto lo vedefsi 
mai farebbe il tuo cor da lui diuifo 
fopra figliuoli de gli hunmini ha bellcz- 
]a fua perfona , & ogni fua fattezza ( za 
Dice Maddalena i Marta acconfea-< 



tendo d'andirui à vedere fui belTctte^ 
Io voglio à tanti pricghi accoiifentirc 
da poi ch'io ho li gran cofe à vedere 
ma prima voglio in Bettania venire 
& ftarmi teco duo di i piacere 
acciò che niuno difagio habbia à patire 
venga meco donzelle e cameriere 

Rifpode Marta co allegrezza,c dice« 
Partiancitoflopoiche fei contenta 
ch'io ho paura che tu non ti penta. 
Hora fi volge alle fue cameriere e dice. 
Su cameriere lenza più indugiare 
recate qua le cofe d'addornarla 
acciochepreftonoipofsiamo andare 
quella eh e v(a venga ad acconciarla 
& ingegnifi ciafcun di foddisfarc 

Vanno due Cameriere infiemc | C 

due altre per le cofe. 
Tutte ci sforzeremo madonna noftra 
di fare à pieno la volontà voftra» 

Rifponde Maddalena. 
Acconciatemi ben con diligentia 
che io non paia flrana come è ella 
fe non che io non barò patientia 

Rifpondono le Cameriere* 
N uUa vi manca ne me potete ftare 
à voftra pofla vi potete auuiare, 

Martadice ì Maria Maddalena» 
Tu flai fi bene dolce forella mia 
con cento linguedir non lo potrei 
hor fe ti piace metterenci in via 
che d'andar prefto mi contenterei 
& par più honoreuol compagnia 
ciascuna di voi venitene conici 
partianci al nome della trinitade 
la qual facciamo la fua volontade 

Dipoi li partono tutti iufieme^ & 

dua ferue mormorando di Maddale 

na dicono. 
Non ti par noflra madonna fpiaceuole 
che noi facciamo il meglio chefappiao 
cfempregrida.& cfi rincref.'ieuolc 

Rifponde laltra ferua^e dice. 
Tu di il vero eli e cofì fazieuole 

A 4 che 
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.checfi propria refteffanòft fi fida, 
la fa buon vifo, & c poi Ci fazituole 
io fopra capo non vorre ma guida 
fèaon facciamo cofi la cofaa otta ; 
non fi potrè mai dire quanto bo r botti - 
Detto qucfto giungono in Bcttania 
IH cafa di Marta , c Marta fi volgeà 
Maddalena^ e dice. 
Ve Torcila diletta per tuo agio 
queda camera t'ho apparecchiata 
. acciò che tu non patifca difagio 
fi) che ipatirne tu non fei vfata 
e poi domani cene andremo à bellagio 
douetu fai chio t'ho inuitata 
kora vorrei che tu Torcila mia 
facefsi mòtto alla madre Maria* 
KiTpondc Maddalena, 
Per iftaTera non viro venire 
cheTèforTc àqueft'ottain oratione 
non la varrei per nulla impedire 
fc pur la fufsi in contemplatione 
ma più prcfto quand*io men androne 
che parrà più legittima cagione* 
RiTpònde Marta* 
Io fon contenta poi che noi vuoi fare 
rimanti in pace& vattià ripofare. 

Dipoi Marta fi parte , & le camerie- 
re la fpogliano^in tanto Marta va alla 
vergineMaria,edice. 

O madre di GieTu vergine Tanta 
( t 11* 

IO V ho da dire vna buona nouella 
la qual nel cuor mi da letitia tanta 
chi ho condotto qui la mia Tòrcila 
e già par rimutatatutta quanta 
ben ch'io noi creda della tapinella 
deh fa' che la ti fixraccomandata 
:'priegoti madre ti fia ricordata. 

Dipoi Marta s'inginocchia & fa ora ► 
zione cofi dicendo. > 
O benigno IeTudolce,e clemente 
tempre fia tu laudato, & ringratiata 
ancor laude ti rendo maggiormente 
chcpernoftraTaluceTe incarnato 
ò Icfu uero Iddio onnipjotcmc rT 



pietà ti rtìnotla del mifcro flato 
della Torellamiapicni di vitii 
chclla non vadia a greterni Tuplitii 

Dipoi Mirta fi rizzi Scvaachn^ 
mare le dainigelle , & dice lavo 
coCu 

Su Cameriere preflo vi leu uc 
che gilè più tardiche VOI non credete/ 
ciò che biTogna prcfto prouuediacc 
& fate torto più che voi potete 

Ril'ponde vna Cameriera e dìce# 
Madonna aoftra noi fiarao obligatc 
faremo fi che vene loderete 
andate pure à chiamar Maddalena 
che non fi lieua Te non c terza à pena, 
Partefi Marta 8c va a chiamare MadU 
dalena^e dice* 
Dolce Torcila mia lieua fu tofto 
c!habbiamo à ir douc diTsi hierTert 
c pafia il tempo , e fendoci diTcofto 
non vdiren poi laprcdica intera 
io vedrò s'harai Tanimo diTpofto 
& Te la tua proraefla Tari vera 
e ftaman Tenza te non voglio andare . 
tu dicefti di fi non mei celare. 

RiTponde Maddalena isbauigliado* 
Priegoti che mi laTci vn po dormire 
va prima tu ch'io Taprò ben la via^ 
: io non mi curo tante coTe vdirc 
Te glie vn grande profeta ei fi fia u 
lafcia Marcella per me accompagnare 
Se poi verrò dolce Torcila mia# <I 

RiTponde Marta, 
Deh fammi Maddalena quefta gratia 
che tu vi venga , & fia mia mente fatia • 
Maddalena con rincreTcimento dice • 
Ho rTu chiedi ernia panni ch'io mi vcfta ^ 
che tu non refteredi di dir mai 
parmi miiranni veder quefta fefta 
To che n acquifterò amici aflfai 
ma turche di tal cofe m'hai richiedo 
crédimi certo tene pentirai 
4 : RiTponde Marta. 
Lafcia Topra di me quefto penfiero 

vedrai 
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1^ 



1^ 

arctiai 



Ycdrai cKA fine i fh.irò detto 1! vero* 

Marca alle Canìericre. 
Su Camcr icrc tutte in mantinentc 
recate d\KÌornare oyni fu icofa 
& acconciatela diligcnccn-^nrc 
Mada.ìlcni mia dolce, c graziofa. 

J:)jpoila Cameriera arreca le gioie. 
Ecco qut lebrocchcitee Tua pendenti 

Vn'alcra dice. 
Hor ecco ogni lu a g^oia prctiofa* 

Nliddikna nfp. nde. 
Da me tener vo quello fpecchio i mano 
voi mi Parerti forfè vncapo Urano . 
nice Marta . 
Fate vn po tofto chel tempo va via 
chio mi llruggo jp iriocoe ntue al fole 

E voggcli a M idd.tlcna. 
Tu ftai (ibcne , ò Middalena mia 
che mat à te non ho veduto equale 
KifponJe M id ialena con noia 
Hornonmi pe-^.zar pm la fintafia 
nò vcr^i»o io cli'io fono acconcia male 
io ho deliberato, & poft > infodo 
di non andare s'io n'>n ìH j a mio modo* 
Marta dice alle Cameriere. 
Io ve la raccomando a tutte quante 
che voificciateil mcrxlio che Gpcte 
ftatcgli intorno voi fi ite pur tante 
torfc ch'ai fine voi ì'acconcicrcte 
Rifpondc Maddalena turbat i. 
Io non vo ft ire a menare di fante 
andate via voi non m'.tiTatercte 
tanto farò da me ch'io ftarò bene 
come àvna mia pan fi contiene ^ 
Dipoi s'acconcia da fe,e voggefi à Marta. 
Sirocchii mia hor non ri piaccio hora 
forf? ch'io fo vo vergogna al parentado 
hor mi par veramente clier fignora 
ch'io fio come richiede il noftro grado 
Rifponde Marta . 
O Maddalena il cuor pai fi diuora 
che io non farò a otta ancor fi bado 
i voandar tolto Marcella vien meco 
luttc quefte altre ile venghin poiteco . 

Rap. della Con. di S. Mar 



larta fi parte , 



elee di caia cv 



fe tiefla dice. 
Deh va pur la che certo mi da il cuore 
che in drieto tornerai ifcapigliata 
per contrÌ2Ìone,& vltimo dolore 
d'hauereofFefo la bontà creata 
Hora efce Maddalena di cafa,& S. Mar- 
ta,& va alla predica , He Maddalena alle 
Cameriere e dice. 
Su Cameriere tutte per mio amore 
andianne poiché Marta s'eauuiata 
Rifponde vna Cameriera. 
Ciafcuna di venire e ben difpofto 
andianne che ci e vn pezzo difcofto . 
Partcfi Maddalena con tutte^e mentre 
clic fono per la via, due dvjnne s'uzufta- 
no del lato, e dicono Tvna a laltra cofi. 
Mona Francefca cotello é il mio lato 
voi me lo togliete pure fpeflo fpello 
Rifponde Mona Francefca rallettan- 
dofi à federe,e dice cofi . 
Guarda bugiarda tanto hautftu fiato 
Ila cheta tu fai bene che nv n è deflo 
par proprio che tu Tiiabbi comperato 
otini <natiina ci è che rar con eli j 
tirate via pel voltro migliore 
che non vi troni qui il predicatore. 
Mona Francefca ralTcttandofi à fede 
re d'ce coli. 
I vi conlìglio che voi vi partiate 
ò volli o>o d'altri ci voglio ftar'io 
c non bifogna troppo lufingharui 
non baila el direte uìi ccnucrrà darui. 
Rilponde M.)n:i Perla. 
Venut i nonfonqni per quiftionare 
ne anche per nceuer villania 
voi ne viucrecome del mangiare 
non viddi mai a nr.ie di tanca pazzia 
hor fieli voftro ch*io mene vo andare 
di 'pofh fon d'hauer la pace mia 
ve^go vn poco di luogo la in quei canto 
è quiui andrò per non combatter tanto 
Lt à quefli vltimi vcrfi Icfu entra nel 
tempio e falito in pergamo , e comin- 
Maddilcna. A 5 eia 
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eia a predicare , c dire con alta voce* render cagione di quel c'ha guadagnato" 

Qui fi parla del (anto Euangelio che dice pcnfa quando verrà feueramcnte 

in quefta forma. deh piangi in prima che fia giudicato 

Homo qui danna peregrc jpficifcens ffua ò alma dico a te che vai errando 

vocauit feruo fuos > & irraditi illis bona chel tuo talento in terra fotterrando* 

Hora giugne Maddalena con la Tua com- Colui ch*in terra ha pofto il Tuo amore 

pagnia,&: Tuoi donzelli parano vnafc* dimenticando il ben celertiale 

dia dinanzi al pergamo, e lei tutta pon- colui che ama più fc chel creatore 

pofa VI fi pofa fu, guardando a Tuo pia- e Tempre fi diletta di mal fire ^ 

cere non attendendo anchora a Gicfu > colui che non concjfce il filo errore 

dipoi Giefu la rifguarda , e fcguita di mai non penfan Jo alle pene infernale 

predicare , fempre hauendo il fuo fan- colui che da fé ftefio il cicl fi ferra 

lifsimo fguardo fopra di lei ^ & lei di- ha fotterrato il fuo talento in terra, 
poi detto laprimaftanza della predi- Chiama padre^ò madrepiu che Dio 

ca lo guarda , & i fua occhi fi fcontraro non conofcendo i fua gran benefici 

no con quelli di Giefu , horafeguita di chi pone nella roba il fuo defio 



predicare , e dice cofi. 
Vn'huomo andando in peregrinationc 
vocò a fe ciafcun de fua fergcnti 
facendo lor de fua beni donagionc 
a vno egli donò cinque talenti 
a l'altro dua per loro probationc 
per veder quanto eglieron negligenti 
di poi allalcro ne largì folo vno 
cofi per lor virtù diede a ciafcuno. 
Dipoi che fi partì fubitamente 
andò quel feruo che gli hauea concefsi 
cinque talenti, e ferucntementc 
gli raddoppiò^e guadagnò con efsi 



da fe prepara gli eterni fupplitii 
guai guai à quel feruo iniquo,e rio 
che lafcia drieto il bene,e fegue i vitii 
quel che nel mondo cerca hauer cótcnta 
ne fta afTotterrato il fuo talento 
Quel ch'è fuperbo mancando, e defolato 
mai non penfando hauerea mancare 
e fempre va cercando efler lodato 
volendo ciafchedun fignoreggiare 
colui il quale al mondo è tutto dato 
dilettandofi di canti | e pompeggiare 
e quel ch*in quefta vita vuol ripofi> 
il fuo talento fotterra è nafcofo . 



raddoppiado altri cinque immatinente, Trifto a quel feruo che per leggerenzi 
che al fuo fignore rendere gli poteflc non vbbidiiceadiuini precetti 
quellaltro il fimigliantefe de fua dVdir meriterai Pafpra fentenza 

ne guadagnò fopra quelli altri dua, al fuoco eterno itene maladetti 

Queirhuomo vn fol talento gli fu dato tempo non farà più di penitenza 
dipoi andò,e fotterrollo in terra ma legate le manine piedi ftretti 

comehuomo negligente èftato ingrato quiui faràa miferi dolenti 
hauendo pace va cercando guerra dou*é gran pianti, e ftridori di denti, 

cflendo anchVgli co gli alcri vocato O alma peccatrice eh.' farai 
ma non rifpofe>e come ignorante erra e tuo infiniti mali fcellerati 



portandofi come mal feruidorc 
nafcondcndo e danar del fuo fignore . 
Guai te feruo pigro, e negligente 
chel fuo talento in terra ha fotterrato 



petta nel giuditio fottilmentc 



afpctta afpetta al fine che i tuoi guai 
mettere ti farò infra dannati 
doue vfcir non potrete giamai 
ne hauer contritione de fuoi peccati 
deh piangi alma^piangi il tuo fallire 

tefta 



r «I 
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tcìtc chic tempo a poterti pentire 
Cerca di qua la vera contritione 
prima che venga à giudicar feuero 
ci qual ti chiamerà render ragione 
d'ogni peccatole minimo pcnfiero 
qumi non farà più compafsionc 
ma giuftamente giudicato il vero 
chi fia ingiufto andrà al fuoco eterno 
doue ftarete con duol fempiterno • 
Qu^i ex vobis centum oues habens 
ù forte vnam ex illis perdiderit 
non ne nonagintas noucm dimittcns 
& illam quasrit donec ipfam inuenerit 
& cum inuenerit in humcros poncns 
gaudens in domumfuim cito venerit 
& conuoca gl'amici, & la brigata 
a farne feda che la ritrouata • 
L*alma fi è la pecora fmarrita 
Iddio eterno è il vero pallore 
ci qual la cerca che non fia rapita 
dal mal demonio Lupo ingannatore 
per ritrouarla vuol por la Tua vita 
lafciando in ciclo il numero maggiore 
c quando l'ha trouata fa letizia 
con tutta la celedial milizia. 
Torna al paftore, ò alma peccatrice 
ci qual ti cerca per a fé chiamarti 
per farti del regno imperatrice 
volendoti ogni oftefa perdonarti 
dch penfavn poco quanto (ci infelice 
fe hai voluto di tal ben priuirti 
ritorna deh ritorna é penitcntia 
che Dio ti chiama per fua grà clemetia. 
Vn padre fu chedua figliuoli haueua 
c quel minor gli commciò a dire 
che la fuflanza fua prcft o voleua 
qual gli toccaua^e voleuafenc ire 
ilpadrecon dolcezza il riteneda 
per forzagli conuenne acconfcntirc 
an Jò^e Tpcfe il mifero dolente 
ciò ch'egli haueua a viuer carnalmente. 
Hauendo poi bifogno fu pentito 

tornando al padre tutto humiliato 
' c di nujuo dal padre fu vellico 



c più che mai fu dolcemente amat# 
cofi fa il fommo Iddio ch e infelice 
de l'alma che dolente^c del peccato 
pur che la voglia nel fuo amor cornarf 
fempre bifogno, e vogli perdonare 
Alma tu hai ferito tanti cuori 
dando in delitiein pompe^e i van diletti^ 
tu hai fornicato con molti amadori 
e fe ripiena di molti difetti 
& hai il tuo cuore ch'è pien di rancori 
ritornale fia certa ch'io t'afpetti 
perche con glialtri raddoppi il talento 
acciò con glialtri in ciel viua contento. 
Doppola benedizionedi Giefu Madda 
lena piangendo coperta il capo, & non 
fi pofa per la gran confufione che haue 
ua, e tutto il popolo piangeua,&i« 
gran ftupore (lauano ammirati rifguar 
dando il fine. Simon Earifeo Jinuit* 
Giefu à dcfinaree dice. 
Dolce maeftro piacciati degnare 
ftaman co tuoi difcepoli venire 
ben ch*io fia indegno meco a definarc 
per tua fomma b jntà non me'l difdirc 
ch'affaticato fei per predicare 
col tuo foaue mei , e e fanto dire 
la qual dolcezza m'ha pafiato ci cuore 
e però condifcendi a tanto amore. 
Rifponde Giefu al Farifeo. 
Io fon contento poi che t*c in piacere 
portandomi voi tanta affezzione ^ 

Rifponde il Farifeo a Giefu. 
Caro maeftro tu mi fai godere 
da te hauendo tale rifponfionc 
Volgefi il Farifeo aTerui • 
Horfu fergenri andate a prouuederc 
poi che habbiam tanta confolazionc 

Kifpon Je vn fcruo al Farifeo. 
Facto farà ilvollro comandamento 
ogni cofa faremo in vn momento 
Partonfi e donzelli , e vanno a ordinare 
il conuito, partendofiil Farifeo clefu 
del tempio , & va a definare Marta va t 
Maddalena confortandola dice. 

OMaddaleai 
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OMìcfdjIcna mia habbi fidanza 
che la pietà di Oìo è fmifurata 
ron credi tu confcguir pcrdunanza 
d^ c]ucl chci'haiimilea fé creata 
tclic b Jogna hauer ferina fpcranza 
che cgni offcCù tifìa pcrdoncita 
pardanci che noi diini chj dire aflai 
in Cc'jfi mii a tuo modo puingerai» 

Di poi M ìddalcna il rizza , & parrei! 
con Mjrta,& entrano m cafidx 
Mirca , ti Fori co dKcaGicfu. 
Gicfii pel gaudio c he di te riccuo 
la lingua non mi fcruca ringratiare 
cuci tanto ^al defiderio eh io haucuo 
i l ludo tequcnto pofs'io hudirc 
certo tal grazia d haucr non credtuo 
ò Gicfu mio che tu voglia degnare 
di consentire alla domanda mia 
Tempre laudato, & ringraziato fia . 
Dipoi giunti in cala vn djnzcllo figli 
fa incontro al Farifeo c dice. 
Voi fiate il ben venuto mcffcr noftro 
noi h ibbiam fitto la voftra propofta 
ciàrcun di noi ealcom:]ndo volèro 
ceco c'nabbiam la mente a far difpofta 

ognicofa è al comando voftro 
andar potete a mcnfa a voftra pofla 

hlfarifeo cHcndo tardi li volge à 
Giefu e dice. 
O benigno GieUi hor (e vi pare 
de pogni.inci a mcnfa delìnarc, 

G:cfu bencdifcc la mcnCi , e pofti a 
tauola, e donzelli portono lecofc, 
& in quel mezzo Marta giunta a ca» 
fa Maddalena dice co(ì. 
Sorella mia per tua confolationc 
ti vo bfciarc da te alqu^mto ilare 
fc t'abbondafsi la contufione 
qui à tuo modo ti potrai fpogliare 
credi che Dio t'hara compTfsu.nc 
cghc fcmpre benigno a perdonare 
rimani in pace , e non ti dar dolore 

Rifponde Maria Maddalena. 
Deh prega Iddio che mi illumini il core 



Partefi M irta per andare alla Vergi- 
ne Maria, intanto Maddalena pian- 
gendo dice, 
Tapina à me come farò io mai 
in tanti gran peccati inu olta ^ono 
m:;cra M .ddaicna djue andrai 
à eh; t: poiia Cóiifcguir perdono 
fignor de 1 cielo che fopportato a/hai 
chi h -bbia difprcgi^to ogni tuo dono 
Gicfu^Giefu-per tua fommi c!emei>za 
riccucrmi ti piaccia à penitenza. 

0 . chi mia fate di lagrime vn fiume 

per pianger quello che io ho tàco cfFcfo 
non nfc^uàrd^ndo il vero, e churo lume 
piangete il teuìpo chcr io ho male (pefo 
piangere ogni pi;icere,c van collume 
piangere il bene ch'io non ho muiincefo 
ò dolce G efu mio pietà ti a,ucua 
dciralma che ripofo alcun non tfuoua. 

Piangete occhi ofcurati^e tencbroù 
che riguardato hauete cofe vane 
piangete occh- mia profontuoli 
che cercate dVdir le cofe Itrane 
piangete cibi fuperHui,e pompofi 
eli al gufto mio porgeuan le mie mane 
piangete i vaniodori cheio teneuo 
<^hc d'i gni vitio il mio corpo era pieno^ 

Peccai 1 faccia hor voglio andjr didrieto 
à tuo pie Giefu mio che tanto m'ami 
ero filila nel mondo pien di difetto 
Giefu per tua pietà pur mi richiami 
e à peccati fono Itata diricto 
deh lega meco tuoi fanti legami 
rifucitami Iddio che io fon diflrutta 
riceui me ch'a te mi dono tutta. 

Detto quefte iuinze toglie rvngucn 
to e dice piangendo . 

Chcfiròf" che dirò? mifcra ingrata 
hauendo offefo Iddio bencinhnito 
ò quanto dolcemente ma chiamata 

1 ) oltinata non ho mai vdito 

ne di peccar non mi fon vergognata 
ne mi vo vergognare ireal conuito 
dicendo a lui mifcrcre mei 

Cgnor 



Vf loi 
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fig,tfdr 4cK tiabbl pìet» di coftei. 
Mentre che dice la (bpradetta ftatIZa fi 
fpogliajC fca pigliata cfcie dicaniera,8c 
va à ritrcuart Giefu in cafa ci Farifco , 
imamo che la va,S . Marta va alla vergi 
noMar:3>&: dice con granlctiiia 
Iddio ti fa'uj M>ria graziofa 
io vengo a te con Ictitia infinita 
I« quale io " f'vo tener nafcofa 
fappi la mia forella é conuci tita 
& è tornata tutta lagrimofa 
de fua peccati pentita, & centrita. 
RifpóJc la Vergine Maria confentcdo. 
Gran giiulio per tuo amor nel cuor fento 
chel mio figliuol t'ha dato tal contento 
l>ipoi ftanno vn poco chete, & la ver- 
gine Mari a poi dice a Santa Marta. 
Ritorna vn poco a veder Maddalena 
e fi gli di qualche dolce parola 
accio(.hc allcggcrifca la Tua pena 
j Rifpondt Marta. 
Io voglio andare che l'è ftata affai fola 

Partefi Tanta Marta,& va alla camera 
di Maddalena, Se non la trouando 
dice piangendo à Marcella. 
Ome Marcella i fon di doglia pieaa 

Rifponde fanta Marcella. 
Che «on trouatc brfc mia figliuola 

. S.Marta dice a donzelli. 
Torto donzelli andatene cercando 
fate vn po preflo i mi vi raccomando 
Partonfi e donzelli A vannonc cercan- 
do, in quefto mezzo Maddalena entra 
mcaraclFarireo,& troua Giefu amen 
- fa,vadrietoà Giefu inginocchiatafia 
piedi bagnandogli,& co fua capelli ra- 
fciugandogiiA con IVnguento vngen 
. .dogl.,el Farifco fìando vnpocofopra 
'di(c,&dafefte{fodice. 
Se coftuifufsi profeta e faprebbe 
chi,& quale e cortei che cofiil tocca 
giamai da lei , enon fi lafciercbbe 
bacia re i fanti piedi con la fua bocca 
perche le pc«catrice,e non vorrebbe 



fare vna Cod tanto ftolM,& telaceli^ 
Giefu rifponde à Simone, 
Simone i t'ho alcuna cofa a dire 
El Farifeo dice . 
Macftro di che grato me l'vdire * 
Giefu rifponde al Farifco. 
Dua debitori haucuono a pagare 
a vn creditore di molto talento 
e tutta dua gl'haueuono à dare 
cinquanta l'vno,e l'altro dugento 
& non hauendo il modo a fodisfare 
donargli à ciafcheduno e fu contento 
hor dimmi vn poco chi glie più obligato 

£1 Farifeo rifponde. 
Io ftimcrci à chi fu più donato • 
RifpondeGiefu . 
Retta rifpofta certo fatto m'hai 

Giefu fi volge à Ma d^ialcna , e dice a 
Simone. 

Vedi tu quefta donna qui al prefentc 
quando che io in cafa tua entrai 
non defti per lauarmi i piedi niente 
coflei poi che entrò qui , con pena affai 
quale affifle ha nel core pene tante 
me gl'ha con le fue lagrime lauati- 
& co capcgli me gl'ha rafciugati. 

Tu BOB mi defti il bacio d'amicitia 
cortei poi che l'entrò mai ha acceflàto 
di baciare i mie pie con gran mertitia 
che dimcffo a cortei ha'l fuo peccato 
tu non deftì al mio capo per letitia 
l'olio ch'io fufsi con quel confortato 
cortei ma vntoi piedi col fuo vnguento 
pel qual conforto,e refrigerio fento . 

E per tanto ti dico che a cortei 
gii fono tutti e peccati perdonati ^ 
perche l'ha tanto amato c detti miei 
e nel fuo cuor gl'ha ftrcttc&' abbracciati 
e tanto pianto i fua coftumi rei 
che fciolta cll'c di tutti e fua peccati 
colui che ama più e gl e ammcflo^ 
& quel che ama mcn,mcn glie cóccflb. 
Volgcfia Maddalena e dice. 

Kimcfsi fono a te , e peccati tui 

A 7 che 
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cli« m'hai Topfaj mifura molto amato 
Vn Fari(eo dice fra fé. 
Potermi imaginar chi è coilui 
tucti i peccati fua gl'ha perdonato 
certo la grazia fi confifte in lui 
di gran virtu,poi chela alluminato 
Non rifpondcndo Gicfu al detto del 
Farifeo volgefi a Maddalena.e dice . 
La fede tua è ii fcrma,c verace 
t'ha fatta fanale fatua , e va in pace. 
Dipoi gli da h benedizione, óc manda- 
nela, e Maddalena fi parte, e ritorna 
in cafa di lanta Marta , in quello mezzo 
che la va al Farifeo dice cofi a Gicfu, 
O benigno Giefu i ti ringratio 
di tanta humanita che mai vfata 
di ringratiarti non farò mai fatio 
tanto m'hai il cuorc,e la mente legata 
fe non chel tempo fi ci darà fpatio 
ch'a me Giefu tu farai ritornata 
Giefu rifpondeal Farifeo. 
Io fono contento,& rigratioti affai 
rimanti in pace tu mi riuedrai , 

Dipoi Giefu fi parte co dìfcepoli,& 
troua Maddalena, in tanto Madda- 
lena giugne acafa della forella, la 
quale veggendo figli fa incontro', 
e con gran tenerezza dicecofi, 

0 forella mia dolce,cgraziofa 
per mille volte fia la ben venuta 

1 quanto fon'io per te ftata pcnfofa 

in qucfto tempo ch'io non t'ho veduta 
hor mi rallegro più che altra cofa 
benché in gran pena tu m'habbi tenuta 
donde vien tu,potrclo faper'io . 
Marta tefte ti vo aprire il cor mio . 

Maddalena rifpondeà Marta • 
Dolce forella mia io fon fi lieta 
non potrè dire l'allegrezza ch'io fento 
la quale à'te non vo tener fecreta 
acciò che meco pigli tal contento 
tu fai forella mia con quanta pietà 
mi conducefti al conclufo tormento 
quando io vidi che Giefu era belio 



10 t'acconfenti proprio per vederlo. 

Quando fu giunta,& porta à federe 
alzai gl'occhi è fi lo rifguardai 
tanto turbato mei parue vedere 
che pel terror tùtta mi fpauentai 
per gran paura mi credetti cadere 
& però in terra tofto mi pofai 
guardalo poi,c viddil graziofb 
rifp!endcnte,e tutto Inminofo, 

All'hor m'infiammò tanto del fuo amore 
che per dolcezza il cuor mi fi fendeua 
& propriimente,è mi palfaua il cuore 
quando fguardando in ver di me dicea 
come farai milero peccatore 
non dirci mai i! terror che mi mettea 
ma quando di(fe io ti vo perdonare 
per contritione io credetti fcoppiare 

Al fine poi che gl'hebbc predicato 
guardandol per veder doue gl'andaua 
tanto m'hauea il cuor d'amor piagato 
ch'altro che lui il mio cuor non penfaut 
& viddi che Simone l'hauea inuitato 
& à definar feco lo menaua 
fi che dipoi andai à ritrouarlo 
& ammi perdonato ogni mio fallo, 
Rifponde Marta. 

Hor Maddalena ringratiar fi vuole 

11 buon Giefu , e la madre Maria 

le quale ei tiene per forelle,e figliuolg 
tanto e benigna,e graziofajc pia 
per non far più prolilTe le parole 
vien meco allei ò Maddalena mia 
Maria Maddalena rifponde . 
Andiangliinnanzi,& gran confolazione 
S. Marta rifponde pigliadolapmano. 
Deh vieni che la t'harà compafsione . 
Partefi e vanno alla vergine Maria 
fanta Marta, & Maria Maddalena 
s'inginocchia, e dice. 
Dio ti falui Maria dolce, e benigna 
^icna digratia,e di pace,e concordia 
o dolce madre ben ch'io fia indegna 
de mia peccati hauer mifericordia 
il buon Gicfu il qual mai non fi fdegna 

A 7 co'l 
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col peccatore con luiingiuria,& difcor 
\a qual fon io & hammi perdonato (dia 
tutti i mia falli,& ogni mio peccato. 
La Vergine Maria la lieua di terra c 
dice. 

Sta fu dolce figliuola del mio figlio 
habbi la fede in lui ferma, c coftantc 
& penfa quando tu eri in gran periglio 
€ hor vocata tra lanime fante 
allui domanda aiuto^e configlio 
dallut vcngon le gratie tutte quante 
faor che tu col mio figliuolo vnita 
farò per qualche di da voi partita* 

Rifponde Santa Marta. 
Dolce madre Mariav uoi tu lafciarci 
ò refrigerio d'ogni mia fatica 
vuoi tu (i toClo da tal btn prillarci 
che noi perdiamo fi cordialeamica 
Rifponde Maria Miiddaicna. 
Madre deh vuoi tu pure abbandonarci 
ò verbo fanto che lalma mia nutrica 
Rifponde la Vergine Maria. 
Deh non vi fia il mio parlar molefto 
fiate contente,io tornerò à voi prefto 
per compagnia Marcella venga meco* 

Rifponde Marcella. 
Dolce Madonna venire in ogni modo 
grande allegrezza ho quando fon teco 
non potre dir con lingua quanto godo 
che tua benignità mi chiami feco 
venir dolce Maria ho pofto in fodo 
La Vergine Maria fi volgie, e dice 
loro. 

Reftate in pace forelle e figliuole 

Rifpondono inficme e dicono. 
And::tc fana , ben che affai ci duole. 

Partefi la Vergine Marta , e giunta 
a cafa dice alle Marie. 
Dio vi falui forellc.& dieui pace. 

Le Marie Rjrpondono 
Madre dolce Maria honore^e gloria 
madre pel fommo Iddio alto e verace 
la qual dal mal demonio ci die vittoria 
Rifponde Marcella. 



Parti rommi mia m::df e fé vi piace 
ben che porterò voi fcmprc in memorit 
fate inpiacc madonna benignifsimi 

Rifponde la Vergine Maria, 
Va fanale lieta figliuola dolcifsima » 

Hora Marcella fi parte|& Santa Mar 
la dice à fimta Maria Maddalena cofi 
Ringratia Maddalena Iddio cccelfo 
che t'ha donato fi gran bencfitio 

Rifponde fanta Maria Maddalena 2 
Marta* 

Io debbo ringratiar pur quanto io penfo 
che m'ha mondato da ciafcun mio vitio 
ancor mi par maggior>& più immenfo 
meritando io rinfernalfuplitio 
tu amor mioGicfu mai perdonato 
Tempre fia tu laudato,& ringratiato 
Ali vltimo di queftaftanza giugne 
Lazero e dice cofi« 
Iddio vi falui dilette forelle 

Rifponde inficme con letitii 
Ben venga il noftro carole buon fratello 
Marta dice à Lazero. 
Lazero i t'ho adir buone nouelle 
qual dal tuo cuor torranno gran flagello 
gaudio infinito fentirai per quelle 
afcolta pur doppo quel che io fauello 
fappi che Maddalena e conuertita , 
dal buon Giefu^e tutta e à lui vnita 

Lazero rifponde a Marta. 
Dimmi in che modo^i fono ftupefatto 
quefta mi pare vna cofa ftupenda 

Marta rifponde à Lazzero, 
Io tei dirò fratcl mio à vn tratto 
come le ita acciò che tu lo intenda 
fe tu fapefsi in quanti modi ho fatti 
prima che al mio voler ella s'arrenda 
& pure al fine alia predica venne 
dal buon Giefu tal perdono ottenne. 
Rifponde Lazero con ammiratione. 
Chi c quefto Giefu che è cofi fanto 
quale per tue parole ci dimoftri 
Rifponde Marta. 
Glie quf 1 Mef$ia che * c afpettato tanto 
^ A 8 da 
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Al quegli antichi primi padri noftri 
folo c^può dire al peccatore ingrato 
dimefsi fono à voi i peccati voftri 
per la predica Tua che è infinita 
ha mondato Simone,c me guarita 
Lazero rifponde à Tanta Marta . 
Dolce forella quel che tu m'hai detto 
^ € egli il ver Mcfsia à noi mandato 
Maddalena rifponde à Lazicro • 
Se tu rhauefsifraccl mio veduto 
turimarrcfti tutto confolato 

Lazero rifponde à Maddalena, 
I vo trouar quel Mclsia benedetto 
dimmi doue e fi pofa,& in che lato 
Maddalena nfpondeà Lazero', 
Va in Galilea fe tu lo vuoitrouarc 
& menalo qui ceco a definare . 
Lazero fi volge a donzelli. 
Venite meco donzelli,& feruitori 
che immantinente voglio ire a trouarlo 

Vn fcruitore rifponde. 
Mefier noi vegnian molto volentieri 
& non fo io fe i te fapro infegn^rlo, 
quel gran profeta nel qual tanto fperi 
infiemc teco melTer fcguitarlo 
Lazero fi volge alle forelle. 
Dolce forelle rimanete in pace 

Rifpondono le forelle mfieme. 
Va faiio>&: menai teco fe ri piace • 

Dipoi fi parte Lazero, & Marcel- 
la non fcontrando Lazero y ma 
tornando per altra via , dice à 
tutte dua. 
Iddio v'aiuti fiate le ben "trouate 
madre Mariano compagnata a cafa 
le fue forelle fon tutte rallegrate 
Ictitia grande e nel lor cuor rimafa 
Maddalena rifponde con dolore. 
Sol noi ne fi ino rimafte fconfolate 
per noi ogni allegrezza è fpenta c arfa 
Marcella rifponde confortandole • 
Figliuole non vi date maninconia 
tofto tornerà à voi madre M tria, 

Hora Maddalena infra fc raedcfima 



dice quella ftanza parendogli mille 
aani che Giefu venga. 
Amor Giefu non poflb ftar qui punto 
fpofo dell'alma mia fenza vederti 
ò Giefu mio quando farai qui giunto 
ch'io pofla la mia bocca a'pie tenerti 
tu hai il mio cuor Giefu co teco affunta 
ch';iltro non pcnfo fe non poflederti 
non guardare alTerror mio che infinito 
ma guarda il cor che m'hai damor ferito 
Detto queftaftanza Lazero eflendo 
per via fi volge à donzelli e dice • 
Donzelli mia douc (limate voi 
che fia andato quel vero Mefsia 

Rifponde vn donzello 
O mefTernoftro epareà tutti noi 
che inuerfo el tempio pigliafsi la via 
Dipoi vanno inuerfo el tempio, & 
fcQcrono Giefu chcnufciua,& quel 
donzello fi volge à Lazero, 
Quello cGiefu^edifcepoli fuoi 
fon quegli chegrha feco in compagnia 
AlVhora Lazero s*appreflaà Giefu 
<;on reuercntia edice. 
O buon Giefu tu fia il ben trouato 
da me fopra mifu ra, molto amato, 
Vna gratia vorrei fignor benigno 
che ftamami meco a dcfinar venifsi 
co difcepoli tua ben ch'io fia indegno 
pure io vorrei tal gratia mi largifsi 
ò buon Giefu de no mi hauerea fdcgno 
fe ben ch'io non fia degno che venifsi 

Giefu rifponde con benigno volto* 
Lazero altuo piacere io acconfento 
acciò che vuoi i fon molto contento» 
Lazero fi volge a donzelli e dice • 
Oltre fcudieri dua di voi vadin ratti 
à preparare vn conuito magnifsimo 
di diuini cibte in tal modo fatti 
qual fi richiede ha vn'huoiao eccellcntif 



Dice vn donzello* 
Noi partiremo tefle^ 

Lazero rifponde. 
Andate viat 



( fimo 



& auuifatelo 
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k aiiuifatclo alle forclle mia . 

Dua donzelli fi partono ratti, & a 
cafa vanno, in tanto Lazcro s|auuia 
con Giefu , & quegli giunti in cafa 
vno di loro dice. 
Iddio vi falui,e fempre abbondi bene 
il tratel voftro vi mindxa vifitarc 
il profeta Gicfu (laman qui viene 
che s'apporecchi vn magno dcfinarc 
madonna a voi ftamam s'appartiene 
comandateci quel ch'habbumo afarc 

S^nta Marta rifpondc . 
Poi che fi degna di venir Giefu mio 
parate hor voi ch'io vo poi feruir'io . 
Intanto che fi para il conuito Madda 
Iena dice. 
Dolce fpcranza mia hor però tardi 
vedi come per te Giefu languifco 
chiami amor mio Giefu, tu no rifpondi 
Giefu col tuo amor fol il mio cuor ardi 
tu m*hai ferito li ch*io mi fmarrifco 
quando farà quel punto che tu venga 
acciò che la mia bocca a pie ti tenga . 
Hora Giefu s'apprefTa alla cafaj& 
Marta dice a Marcella cofi. 
Rifguardavn poco Marcellap mio amore 
dalla fineftra fc ti vicn veduto 

Santa Marcella va alia fineftra, e vcg 
gendo Giefu con letitia dice . 
Madonna ho gran letitia nel mio cuore 
perche Giefu, e Lazero e venuto 

Santa Marta fi gli fa incontro, & in- 
ginocchiata co gran riucrentia dice. 
Ben venga il buon Giefu el mio fignorc 
da me indegnamente riceuuto 
E volgefi a Lazcro^c dice . 
O fratel nollro noi ti ringratiamo 
& in eterno obligati ti Camo • 

Dipoi vanno fu , & vno donzello fi 
gli fa incontrò,c dice cofi • 
Toi fiate il ben venuto fignor noftro 
ciò che voi dicefti fatto habbiamo 
pel defiderio che ci haueui moftro 
noi ne venimmo poi a mano a mano 

Rap* della Con. di Maria 



ch'ogni cofa e In putito al piacer voftro 

che di far prefto sforzati ci fiamo 
horlafciar fare alla uoftra forella 
che detto ci ha che vi uuol feruir'ella* 
In quefto parendogli tardi ; Lazero 
dice à fanta Marta cofi. 
Perche glie tardi i uo pigliar compcnfa 

Rifponde Santa Marta. 
O fratel mio uoi potete auuiarui 
glie tanta la letitia ch'io ho intefa 
altro non pcnfo fe non co nfolarut 

Lazero fi uolge à Giefu, 
O dolce Giefu mio pognianci a mcnfa 

Rifponde fanta Marta, 
£ io andrò qui le cofe a recami 

Dipoi Giefu benedifcc la menfa , & 
Maddalena fi gli pone a'piedi con fi- 
Ientio,e Marta arreca lcuiuandc,e 
Lazero dice cofi. 
Signor Giefu quanto fono indegno 
d'hauerti in cafa,ò Giefu mio benigno • 
Rifponde Giefu à Lazero. 
Lazero afcolta ben quel ch'io ti dico 
darmi feco,degno, à ciafcheduno 
tanto t*ho più fratello^e caro amico 
perch'io ti porto amor quàto à neffuno 
Lazero rifponde, 
Giefu per tuo fermonc io mi nutrico 
ch'io viuerci fcnza cibo neffuno 
acciò eh io habbia acor maggior fidaza 
piacciati vfar della noftra fuftanza . 
Rifponde Marta con grande humiltà , 
Giciu contenta mia horpitai& legho 
la tua hofpicà Marta i te fedele 
Lazero rifponde. 
Sol crcderrci Giefu (t nonch*io veggo 
che fci roaue,e dolce più che! mele 
tanti fono e piaceri ch'io pofleggo 
guftando fenza te fc non tofcoefèlc, 
perche glc tanto l'amor ch'io t'ho poi?:o 
che fempre mai amarti io fon difpofto . 
Hora fanta Marti fi pone à federe 
tutta affannata, e diccinuerfoà 
Maddalena. 
Maddalena, A 9 O dolce 
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O lofccGfcru mio ì tne mi pare 

che I I Torcila \mi non pon^a mente 
che ia mi bf. la fola mmiftrare 
de Jigti che m'aititi hora a IprcTcmc 
Ci:c(*'j nfp >nde. 
MircaMarra tu Ce porta nel fare 
e per moire faccende tribulentc 
certo vn Colo s'haria ad amare 
il quale fopra ogniccraè concrudentc 
la tua parrc,& ektra Maria 
la (jual me inrornij tolta non gli fia . 
Hora Marta s'inginocchicijC La; ero 
diccàGicfu con grande amore, 
Giefu fontana fpecchio di làlute 
rifenfco a te grafie infinite 

Santa Marta dice è Gicfu, 
E noi laudiamo le tue gratie compiute 
che ci hai del corpo, e dellalma guarire. 
Gìefu rifpon le leuandofi da menfa. 
I Lazero^e voi fighuole mia dilette 
rcftatc in pace fiate benedette • 

Doppo la beneditione,ri parte Gie- 
fu e difcepoii, e vanno in Galilea, ho 
ra vengono que giouani che canta- 
uano;e dauongh il paflo,e lamenta» 
dofi di lei vno diloro dice, 
Maddalena dou*è il noftro follazzo 
che t'ho io fatto che mi fe fi ftrana 
io ne Con pel dolor prc(fo che pazzo 
horchit'ha fatta à noi tanta villana 
comeho patientÌ3,e non mi amazzo 
tu mi foleui pure edere humana 

Dice vn'altro con gran dolore 
Deh lafcia dire a me più fuencurato 

Dice vn*altro come difperato. 
Anzi fon*io che fon più mal trattato • 
Vn 'altro con dolore dice. 
O Maddalena dou'é l'amicitia 
ou'é lamor che noi h lueamo indemc 
Cornato e il noftro rifo in gran triftitia 
pel fol ricordo il cor mi ftrugg'e preme 
qual c afa mi fard hoggi propitia 
che tiJ guardi colui che per te geme 
M<ircella vdendo^jjU Ci fa alla fìneftra 



alterata dice loro cofi. 
Ho fopportato vn pezzo, or fono flracca 
fuggite prefto che in capo getto acqua. 
£ getta loro deiracqua,e tutti fi par 
eono,e vano via,hora Lazero,fenteii 
dofi di mala voglia dice.allc foreHe. 
Che vuol dir cjfto io ho gran duol di tclìà 
pel gran dolore e mi par venir meno 
Rifponde Marra. 
Ofratel noftro che cofafia quefta 
tu ci hai a ciafcun il cor di doglia pieno 
Rifponde Lazero non reggendo 
il capo. 

Io voglio ire in fui letto,io non mi reggo 
forelle mie appena che io vi veggo 

E tutti trauagliati Io mettono in fui 
letto,e S. Marta dice piangendo • 
Frate! mio oime tu mi pari peggio 
due volte più che tu non cri dianzi 
reggimento reale,ò alto feggio 
ò gaudio noftro che ogn altro auanzi 
Maddalena altro rimedio non veggio 
fe no ch'ai buó G^efu andiamo innanzi 

Volgefi à vn donzello e dice. 
VaNcri,& aGiefu babbi narrato 
come colui che gli ama è infermato. 
Partefi il donzeHo,& va a Giefu,e Mar 
cella dice à Lazero con gran tenerezza 
Lazero mefler mio m'increfce molta 
canto è il grandifsimo male che va prefo 
e mai effere ftato alcuna volta 
non uorrci uoftro male hauere intefo 
Volgefi à Marta e dice. 
Siuuol madonna haucr rimediò prefo 
perche hauere aftai febbre ho comprcfo 

Rifponde fanta Marta. 
Noihabbian madato per Giefu che vcga 
acciò che toft > fanità gli renda. 
Ib quefto mezzo giugne il meflo a Gic 
fu con gran reuerentia e dice • 
O benigno Giefu fommabontade 
la uoftra hofpita e cara m*ha mandato 
ch'io audifi alla uoftra humanitadc 
dice che quello eh amate è infermato 

Giefu 
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iteij 
ile. 



fui 



Glcfu rlfiìondc al meffo . 
Non è a iiìorcc quella ìntermitadc 
niafolo perche Iddio fialau Jato 
elfuo dolce Fi'jliuolo anche per lui 
dimoftri la fua gratia per cedui • 



degnate venir drcnto à v^dcrttti 

Entrano drento in camera , e giunti 
allo infermo il primo medico dice» 
Pax vobis fratres,& nos vide ventmus 
LazcronTpondecofi pianamente» 



Partetiil mclTo fenza direaltro .,& Et nos Iibcnter vosomnis pri^ecipimuc 
vn di cafa di Lazero dice a Marta , e £1 primo medico li volge al fecodo* 



Madd ilena coli. 
Che (late voi a vedere,ò che penfàtc 
certo mi fate qui bene (lupire 
quello voftro Giefu cheafpcttatc 
voi pur vedete che non vuol venire 
predo per quattro medici mandate-, 
che a me par che gli dia da morire 
lo'ndugiar tanto genera gran tedio 
achi afpecta riccucre rimedio. 



I fon maedro iJm fempre di quelli 
che mi piace faper la cofi intera 

E volgffì ì Marta edice,^ 
Quedo maleq'iando gli presagli 

Dice M irta a! medico* 
M ledro nodro egli pr cfc hierfera 
Dice Lazero. 
Non ch'altro par che mi dolga e capelli 
Dice Marta con dolore. 



Dipoi fi volgea vn fcudiercc dice. E gl'ha anco la hngua mo to nera' 



Su todo>3d va correndo Tolomeo 
pe medici ch'in cafa fono vfati 
Maedro Antonio, è Maedro Matteo, 
e fieno i primi richiedi e chiamati 
Maedro Dino,e Maedro Nereo 
che fono ancora molto litterati 
de ra todo per loro i tene prego 
Rifponde il donzello e dice . 
Andrò mefferc fenza metterci niego, 
Partefi e va per loro , e Marta dice a 
Maddalena. 
O Maddalena e ra pur peggiorando 
quedo è a me vn dolor tanto amaro 
ò buon Giefu i te lo raccomando 
nel Quale fpero ci porrà riparo. 
Giefu guarda le lacrime ch'io verfo 
Rifponde Marta à Maddalena. 



Dice il pruni) medico à Lazero 
Porgete il braccio ch'io vi cerchi il polfb 
acciò ch'io vegga il mal che danafcofo 
El medico trouandogli la febbre dice. 
Qui è da dargli vn poco di fciloppo 
eh a me mi par che gl'habbi la contine 

Rifponde maedro Dino« 
Io fi mal volentier grinfermi tocco 
però ch'io temo di maggior rouina 

Rifponde maedro Dino à meffcr 
Matteo. 

Pur date il fegno che noi facciam predo 

Guardando il fegno dice. 
Qui bifogna ordinar la medicina 
perche glie tutto quanto pien d'humori 
t fon radice di molti malori • 
E volgefi à La2ero,e dice . 



Tanto mi da il fuo male ancor piq noia Lazero e non fi vuole fgomentarfi 



dubito certo che non fene muoia. 

In quedo giognc i medici , il primo 
dice. 

Bona dies che cafi fon futi, 
che cofi todo mindadi per noi 

Marta rifponde cofi . 
O maedri voi fiate i ben venuti ^ 
il fratel nod ro ha bifogno di voi 
accioche voi gli diate c voftri aiuti 



penfate che ne verrà xie maggiori 
Volgefi a quelli di cafa* 
Hor togliete garofani,& mentaftro 
& al cuor gli farete vn po d'impiaftro 
Rifponde il primo medico. 
Et preparate ella mi pare fcefa 
qualche cofetta fi vuole ordinargli 
che fe L'hauefsi pure tal via prefa^ 
addoffo non fi può abbarbicargli 

A 10 Rifp^"^ 
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Rifpondc il medico fecondo. 
Vorrafsi fargli ben qualche difcfa 
ma hcggi non mi pare niente darli 
pigliam licentia, & torncrenci domani 

Rifpondc Lazeroje dice . 
Io vi ringratio tutci andate faoi 



Marta, tornando aLazèro vn don* 
zellò fi gli fa incontro con grande 
amore gli dice cofi. 
Potremmo noi fapcr madonna noftra 
di certo come fta il nodro fignore 
Rjfponde fanta Marta. 



Horane vanno in fala , e S. Marta Per fatisfare alla carità voftJa 



dice loro cofi. 
Credete voi maeftro che guarifca 

Rifponde il medico • 
A dirui il vero manifefto,c non ce grafcia 
che di quefto gran male c non perifca 
fc quefta febrc che gl'ha non lo lafcia 
ma quel che più di lui mi sbigottifca 
fi che gfhan fu perato grande ambafcia 
Rifponde maeftro Matteo c dice. 
AI tutto e non ci da il cuor di guarirlo 
non habbiamo fiducia in elio 



egli fta molto male al parer mio 

Rifponde vn donzello con preghi. 
Noi per beniuolenza che ci moftra ' 
con voi inficmc il verremo a vedere 
Vanno con fanta Marca, e giunti di- 
ce vno per tutti* 
Mefiere Iddio vi facci fanone lieto 

Marta dice a Lazero. 
Rifpondi fratel mio tu ftai fi cheto 

Rifponde Lazerocon grandeaffan^ 
j 1 • .X no,ch'apena può parlare, e dice. 

Rifponde il primo medico , cioè Voi fiate e ben venuti tutti quanti 

^"^^"^^ ^^'S^ ^ e tu dolce forella mia che (c con loro 

Rifponde fanta Marta. 



dice cofi • 
I Co per mitigare alquanto il caldo 
«Iella terribil febre che l'atfanna 
date qua il libro ch*io pofia purgarlo 
c fiire buon di dargli vn po di manna 
&c mcfcolataconi/pigonardo 
eh a tutti vn poco di mal fpefib aggraua 
fe non al digiuno rimedio fia quelto 
dargli dello ftillato,e pollo polto. 
£ volgcfi accompagni e dice, 
Dicite vos quid vobis vidcntur 
prenofticemur,& fiat concorditcr 

£ Taltro Maeftro Sacchcllo dice. 
Si non recipercntur, cito morcntur 
Dipoi rifponde* 
Sic dico li fecondo. 

Et ego fimiliter Dipoi il primo dice. 
Impcnfa eminum , e tcmpus pei dcrentur 
Jiam fignam multa indicat mortaliter 



Noi fiam per te fratello in dolor tanti 
chi ti torrà da noi tanto teforo 
Maddalena con dolore dice • 
Giefu afcoltainoftri amari pianti 
deh giugni Giefu mio ch'io mi martore 
Hora Lazero cominciando a morire 
con piana voce dice. 
Non più fpcrate ch*io m auio forte 
e già fento le pene della morte. 
Rifponde Marta piangendo. 
Oime quefto e vn cafo molco in furia 
correte qua damigelli,e famigl i 

In quefto corrono tutti e Maddale- 
na piangendo dice. 
O morte tu ci fai pur troppa ingiuria 
qual fard più per noi checi configli 
Volgefi Lazero à quelli d'intorno . 
Poi ch*io m auuio donzelle e damigelle 



Hora fi volge a Marta per tuttic viraccomando qui le micfi>relÌ"e ! 



dice. 

Ne habbiamo tutte infieme difputato 
reftatc in pace al tutto eglie fpacciato, 
Pigliono hora licentia vannofirnea 



Marta dice a Maddalena piangendo. 
Non farà maipofsibii ch'io fopporti 
quefto dolor fi forte, Se atroce 
mancati fono e rimedile conforti 

edi Gfcfa 
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V 



idi. 



•iiGlcfu la mìa piangente voce 

Rifponde Maddalena piangendot 
Predo prcfto fratel farai fra morti 
fol ulpenlijr fopraogn'altro mi cuoce 
In quello Lazzero da e tratti , &: vn de 
maggiori tutto affannato gridàdo dice 
E muore e muore correte qua tutti 
Mouendofitutti rifpondono. 
Sciagurate à noi^noifiam diftrutti* 
Inquefto muore veggcndolo morto 
ftando alquanto con Marta poi dolce» 
mente dice. 
A me mi par già morto , & derelitto 

Rifponde vno de maggiori , dicet 
Marta con pafsione. 
Tutta viacrefce in forzala penuria 
ò fratel mio doue ne fe tu ito 

Rifpondono le donne , 
Madre mia dolce glie ito in furia 

Rifponde Marta amaramente pian* 
gendo,e dice» 
Tu m*hai dolce fratel s*il cu or ferito 
ch'apena ch'io ti fcorgo fratel mio 

Rifponde Maddalena . 
Occhi mia fate di lagrime vn riuo 
piangendo quello ch'é di vita priuo 
Rifponde Marta. 
Morte perche ci hai fi tofto priua 
tu fei molto terribile,& ofcura 
Rifponde Marcella . 
A pianger mio megere farò che riuo 
perche Pamauo quanto creatura 
Rifponde Maddalena, 
* Quanto farebbe menon cfler viua 
che fentir tanta pena acerba, e dura, 
chefpentofei per me ò caro lume 
ò gemma nata d'ogni buon coftumc, 
Rifponde Marta. 
Qaal fomiglianza^e coflumi e gefli 
ò qual virtù à te (i ragguagliaua 

Rifponde Maddalena. 
Vno fcontento mai tu non ci dedi 
ò boccaqual fempre ben parlaua 
Vno de maggiore rifponde per tuttf. 



Care madonne a noi n'increfcc molto 
di tanto beneche da nodri occhi è tolto 

Vno di loro dice. 
A me mi parrebbe di riporre 
che gl e pure che mori gu vn gran pezzo 

Dice Marta^e Maddalena. 
Oimeoime voletecelo torre 
il fratel noftro primo,enoftro fezzo 
Maddalena dice à Giefu infra fe. 
Giefu la tua pietà non ci foccorre 
deh guarda come glie morto cdiflefo. 
Dipoi Marta da vna verta bianca d 
coloro chel portono à fotterrare* 
Togliete quefto poi che va fotterra 
tanta bellezza chel cuor noftro afterra. 
Vno di lor o dice à tutt'a dua. 
Dipoi che lalma dal corpo è rimofl'a 
al tutto non mi par più da tenerlo 
noi lo vorremmo portare alla foffa 

Rifpondono le forelle. 
Che noi habbiam mai più à riucderlo 
tanto ci è dura ancor quefta perccifa. 

Parecchi lo pigliono, e dicono. 
Noi lo portiamo con voftra licentia 
affili ci duole Gabbiate patientia. 
Efcono di cafa col corpo , e Marta , e 
Maddalena vanno loro drieto piangen 
do con tutti glialtri , e giunti al monu- 
mento lo fotccrrano , e Marta » e Mad- 
dalena ritornano con gl'altri incafie 
lamentandofi inficme , e prima Mad- 
dalena dice. 
Più dolce fratel mio qui non ti trouo 
morte tu ci hai pur porto u gràd'affcdio 
più non fenti tal Jduolo che per te prono 
tutta mi manco per angofcia, & tedio 

Rifponde Marta. 
Dolor per te fratel fento di nuouo 
morte à te non li troua alcun riparo 

Vna donna dice alle forelle. 
Deh non piangete più care forelle 
glie reggimento noftro ò mefchinelle 
Hora vengono parecchi Giudei per 
confortarle,& vno dice per tutti. 

Certo 
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Certo fa morte ci ha fatto gran tòrt* 

Cibando noi di fi afpre viuande 

Rifponde Maddalena. 
Deh guardatcfratelli enoftriguai 

Rifponde vn Giudeo. 
O Maddalena c cene increfce affai* 



ftia cTiI di notte va, non va Rcuro 
che non é lume che faluo il conduce 
e quefto tale tenebrofo e fcuro 
ir già nullo di fplendore in lui riluce* 

Dice SanTommafo à Giefu che 
vuole andare. 



Hora viene vn'akra fcjuadra , e vno Se dorme e farà fano veramente 



dice per tutti. 
Iddio vi falui , e confoli ciafcuna 
noi lian venuti à confolarui vn poca 
del tratel voftro del qual fi ragiona 
quafi doue fiamo iti in ogai4'óco. 

Rifponde Marta. 
Non ifperiamo più in cofa alcuna 
fe no nel bu5 Giefu qual fempr-c^inuoco 



Due giudei dicono inliemc. 



E noi vegnian con voi à condolerci 
& in quel che noi pofsiam à offerirci. 
Marta rifponde. (uerna 
Quel vero e fommo Iddio che'l ciel gol 
' per fua potentia^e Tvniuerfo regge 
vi riftori per noi in vita eterna 
numerando anche voi della fua gregge 

Maddalena rifponde loro. - 
Iddio vi doni grazia fempiterna 
oh*in carità adempiate la legge 

Rifpondono dua di loro infieme. 
Noi il facciam volentier madónanoftra^ 

Rifpondono le forelle à loro. 
Noi accettiamo la carità voftra. 

Rimangono i giudei in cafa^horale- 
fu dice à fua difcepoli. 
O dolci, ccari diletti mie difcepoli 
ritorniamo in Giudea vn*altra volta 

Rifpondefan Tommafo « 
Mieftro noftro tu fai che i Giudei 
li van cercando con malitia molta 
per lapidarti que pcfsimi c rei 
etu vuoi irefra quella gente flolta 

Rifponde Giefu a'difcepo-li. 
Hor non è ancor dodici horc il giorno 



che à gli infermi e buo fegno il dormire 
non e da dubitare di lui niente 
eflcndo cofi bene ito à dormir e 
Rifponde Giefu à gli Apoftoli* 
Sapendo voi che io non vi f^no fiato 
Lazero è morto, volete voi venire 

S.Tómafo fi volge a*difcepoli e dice» 
Cari frategli io infieme con voi 
andiamo tutti.e moriam con eflo • 
Dipoi Giefu fipafte^e vann^c^" i 
Difcepoli in Bettania , & v^^"^^ 
vno amico di Marta,che Giefu ^^"i- 
ua,pianamente a Marta allorec^hio 
difieglicome Giefu viene, e M^^^^ 
fi parte pianamente^e vagli incontri 
giunta s^inginocchia dicendo co» 
grande humanità. 
Se tu ci fufsi fiato ò fignor noftro 
el mio fratello non farebbe morto 
mafo ben quello che domanderai àDid 
certamente da lui n'harai conforto 
e glie fi giudo graziofoepio 
fempreta dato quel che gli hai porta 
Rifponde Giefu àlei. 
Afcolta hofpita mia quel ch'io faucllo 
che rifufciterà il tuo fratello. 
s Lazero noftro dorm^ma io vo ire 
à farlo di tal fonno rifentirc 
Rifponde Marta à Giefu. 
So bcnchel di del giuditio finale 
con gli altri morti e de refufcitare 



quando ognicreaturarationale ^ 
nel proprio corpo debbe ritornare 

L r 4 in ]>> - 1 ,I^\^'P^nileGiefiià Marta e dice, 

che fi prende pel fo] eh e già d intorbo. No fai ch'io fon la refurrettion fupcrnalè 
Colui che va di di>à faluo/e puro e chepofsibil m*e quel ch'io vo fare 

però che vede del mondo la luce i fono la rcfurrcttionc, e vita 

di 
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che 



aire 



éi ciafcuna anima del corpo partita, Coftui che fordìc ratiratti fanaua 
Chi fpera m me,c fermamence crede c che aperfc gliocchi al cieco nato 
€ viuera fefune etiandio morto fe coftui tanto amore gli portaua 

t chiunque viueA m me liabbia fede non poteua egli hauerlo liberato 
mai non morri.ma andrà à diuin porto, acciò che per più grazia confeguirsi 
dou e ogni dolceEza,e ogni conforto non poteUa far fi che non monfsi 



tconi 
Ltdendo 

Kchio 

ICO» 



scredi cjucfto con perfetto core* 

Kifpondc Marcale dice* 
lo credo certo dolce mio fignore 
che tu (ia vero Iddio lìgnor giocondo 
c che Dio,e tu fiate vn fpirto viuo 
che Tei venuto à redemirc il mondo 
i ciafcheduno del paradifo priuo 
tu fci potente in ciclone nel profondo 
IdJ'o verojeccclfojC Re diuino 
,te laudo>tcadoro,ete magnifico 
.omaipotcnte Iddio io te glorifico* 

farteli Santa Marta, & va à Maria 



Giefu dice à gli Apoftoli. 
Lcuatc via qucll i pietra pofTcnte 

Rifponde Marta. 
O dolcefignor mio,hor che dirai 
però che glie già tanto puzzolente 
glie quattro di che mori oggi mai 
llifpondeGicTu • 
Tu non hai Marta quel ch'io difsi a mente 
non ti difs*io,te tu crederrai 
che tu vè'drai la gloria d'Iddio 
hor tieni n^lla mente il parlar mio. 
Hora Giefu vn altra volta turban- 
dofi Jiello fpirito s'inginocchia^ 
orando al padre dice^ 



Middalena ,e dice in filentio , Mae 
ilro vo à te, vdendo che Giefu veni- 

ua fubito fi parti,& i Gmdei gli an- Gratie ti rendo*padrc omnipotente 
dauano drieto credendo che andaf- in vniuerfo infinito^Sc in eterno 
iino al monumento a piangere , & xrhe m*hai vdito Giefu dolcei clemente 
giunti a pie di Giefu s'inginocchia ben che fempre m*odi in ogni lato 

quefto e decto pel popolo qui prefentc 
acciò che creda che tu m*hai mandato 



laDid 



e piangendo dice. 
Ofignor mio fetu ci fu fsi flato 
€non farebbe morto il miofratello 
guanto t^ho io Giefu col cor chiamato 
maeftro mio immaculato agnello 
per certo à lui gli farebbe giouato 
/blamente Giefu pel tuo vederlo 

Giefu fi turba nello fpirito , c veg 



Giefu ftando difcoflo al monumen- 
to grida con gran voce dicendo* 
Pel vero Iddio che IVniuerfo adora 
per fua potenzia Lazero vienfora « 

Lazero fi lieua fu , e Giefu dice a gli 
Apofloli. 



gendo piangere Maddalena j lagri- Scogliete tofto,e lafciateJoandare 



mandp dice. 
Ditemi doue voi l'hauete poflo 

Rifponde Marta. 
Tcnite fignor mio voi lo vedrete toflo . 
Partefi Giefu e va inuerfo jl monu- 
mento doue era il fratello cffendo al 
monumento prcfib dua Giudei di- 
cono IVno à l'altro cofi. 
De guarda vn poco come coflui Tamaua 
ifjiili per certo io non rharei già mai (limato 
Vn altro dice cofi. 



Mentre che lo fciolgono Marta dice 
à Giefu . 

Noi ti la udiamo Giefu clementc,epio» 

Lazero rifucitato dice . 
Creda ciafcuno per corto fenza errore 
xheglieil vero figliuolo e fommo Dio 

Parecchi dicono. 
Tutti vogliamo in te Giefu tornare. 

Parecchi dicono vfati infieme con 

riuerenria. 
E anche noi ì vn'altro? & io ? vn altro 

&i anche 
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ft: nnchc IO } Pcirecchi altri JlcanOt 
h lìoi crcdi.imo in te tutti quanti 
vero {igliuol di Dio fumo de fanti. 
Marta,e Maddalena. 
Gratic rendiamo à te fignorc eterno 
per la infinitn3e magna virtù ma 
laudic^mo te figliuolo d'Iddio fupcrno 
bcnedicianìo la gran potcnria tua 
te adoriamo ò lume fcmpiterno 
coi ti glorifichiamo tutti à dua 
Lazzero dice. 
I rendo grazie à te bontà infinita 

che rifucitato m'hai da morte à vita 
Benedetto fia tu Giefu che vieni 
nel nomedello eterno creatore 

Vna parte dicono. 
Benedetto lìe tu che ci fofticni 

La feconda infiemc^ 
Benedetto fie tu à tutte Thore 
Lazzero dice a Giefu. 
O largitor di tutti quanti e beni 
gratie ti rendo con tutto il mio cuore 



Parecchi dicono infiemc. 
Dolce Giefu per più confolationc 
donaci a lurti la tua bcneditionc 
R'ifpondc Giefu bcnedicédoil popolo* 

Benedirionc del padre che e in ciclo 
fopra di voi difccnda in tutti quanti 
la quul vi doni fcruente e buon zelo 
à crcdcrctutti in lui fermi e coftanti 
che per voi fpogli^ire il mortai velo 
fruir pofsiate il cicl con gli altri fanti 
ciafcun s'ingegni dVflcr fra gli eletti 
reftate in pace, e fiate benedetti • 

Giefu fi parte co'Difcepoli fua^c 
l'Angelo da licentia , e dice. 

Voi che hauete la (anta floria vdita 
di Lazzerojdi Marta^e Maddalena 
ciafcun fi degni feguitarlo in vita 
Giefu feguendoin pouertà^e pena 
acciò che tutti quanti alla partita 
fruir pofsiamo quella gloria ferena 
doue vedremo Iddio in trino,& vna 
pel quale babbi licentia ciafcheduno* 



IL FINE, 



Stampata in Firenze appreflb Iacopo Pocauan2a,rAnno 1587. 
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